Silenzio di Giuseppe e silenzio eucaristico
Adorazione Eucaristica su San Giuseppe
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Canto d’ingresso
Lettore: Sposo di colei che sarebbe stata Madre del Verbo fatto carne, Giuseppe è stato prescelto come “guardiano della parola”. Eppure non ci è giunta nessuna sua parola: ha servito in silenzio, obbedendo al Verbo, a lui rivelato dagli angeli in sogno, e, in seguito, nella realtà, dalle parole e dalla vita stessa di Gesù. 
Anche il suo consenso, come quello di Maria, esigeva una totale sottomissione dello spirito e della volontà. Giuseppe ha creduto a quello che Dio ha detto; ha fatto quello che Dio ha detto. La sua vocazione è stata di dare a Gesù tutto ciò che può dare un padre umano: l’amore, la protezione, il nome, una casa. 
La sua obbedienza a Dio comprendeva l’obbedienza all’autorità legale. E fu proprio essa a far sì che andasse con la giovane sposa a Betlemme e a determinare, quindi, il luogo dell’Incarnazione. Dio fatto uomo fu iscritto sul registro del censimento, voluto da Cesare Augusto, come figlio di Giuseppe. Più tardi, la gioia di ritrovare Gesù nel Tempio in Giuseppe fu diminuita dal suo rendersi conto che il Bambino doveva compiere una missione per il suo vero Padre: egli era soltanto il padre adottivo. Ma, accettando la volontà del Padre, Giuseppe diventò più simile al Padre, e Dio, il Figlio, gli fu sottomesso. Il Verbo, con lui al momento della sua morte, donò la vita per Giuseppe e per tutta l’umanità. La vita di Giuseppe fu offerta al Verbo, mentre la sola parola che egli affida a noi è la sua vita. (da: www.lachiesa.it)
Celebrante: Lo sposo di Maria nonché padre putativo di Gesù, che è stato custode della Parola, ossia del Verbo fatto carne,  ci incoraggia a ravvivare la nostra fede nel suo figlio che in quanto Dio è anche suo Padre perché Figlio di Dio; e nel silenzio eucaristico ci invita a ravvivare la nostra fede in lui come pane di vita, a contemplarlo presente nella realtà della sostanza e a nutrirci di lui come farmaco di vita eterna. Il suo amore nei confronti del Figlio di Dio che ora è Eucarestia ci renda solleciti verso lo stesso Verbo e inculchi nei nostri animi costanza e gioia nel nutrirci di lui costantemente.
Preghiera a San Giuseppe. Da recitare tutti insieme
San Giuseppe, 

sposo di Maria a cui fu affidata l’educazione di Gesù fanciullo;
tu che hai vissuto nel nascondimento e tuttavia 

lasciando trasparire innumerevoli virtù 

infondici la disposizione all’umiltà e alla mansuetudine

per essere docili all’ascolto della Parola di Dio

come lo fosti tu stesso nella custodia della Parola 

che per noi si era fatta fanciullo.

Incoraggia in noi la capacità del silenzio 

come fuga dal vano multiloquio controproducente

per favorire lo spirito raccolto di assimilazione di questa Parola
che favorisce l’incontro e la comunicazione con i fratelli.

Infondici la capacità di tacere per essere disposti ad ascoltare 

il nostro prossimo per meglio poterlo servire.

Comunicaci anche lo zelo di laboriosità semplice e paziente

con cui difendesti il divino Fanciullo dalle ire di Erode 

proteggendolo assieme a Maria durante la permanenza in Egitto,

perché anche le nostre famiglie possano vivere con coraggio

l’attualità della crisi nello specifico dei problemi, delle ansie e dei disagi. 

Tu che hai vissuto la comunione familiare con Maria e con lo stesso Fanciullo 

alimenta nelle nostre famiglie l’attitudine al dialogo e alla comunicazione

nel confronto e nella reciproca valorizzazione; 

e intercedi per tutti i giovani nella loro insicurezza professionale 

nella misura in cui seguisti l’adolescenza e la giovinezza del divino figlio 

mentre si preparava al futuro missionario. 

Fa che nella vita sociale ed ecclesiale ti si riconosca quale valido modello

di perfezione umana in vista dell’edificazione del Regno

 e del rinnovo globale dell’intera società Amen.

(P. Gian Franco Scarpitta)

Breve pausa di silenzio
Canto 
DAL VANGELO SECONDO MATTEO (1, 18 – 25)
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 
Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 
che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 
Parola del Signore

grandezza nella modestia

Diciannove marzo: festa di San Giuseppe. Come non ricordarne la figura, ma sotto quale aspetto? Di padre esemplare in questa nostra epoca in cui persino il ruolo di padre è difficile? Di sposo? Di cittadino leale? Di lavoratore e leader dei lavoratori? Di perseguitato politico? Di profugo?

Di "uomo giusto" e uomo che sa governare? Tanta grandezza, tanta modestia... Apparentemente, nemmeno Gesù, che tanto gli deve, lo nomina al primo posto. Di Giovanni Battista dice: Fra i nati di donna, lui il più grande... E Giuseppe sarebbe dopo il Battista? Forse, la grandezza di Giuseppe è tale, che nemmeno Gesù trova parole per catalogarlo, il più grande della serie agli occhi di Dio. Forse Gesù non lo fa, perché lo giudica fuori catalogo, anche nell'ordine soprannaturale, e lo dà scontato per quel che ne dice il vangelo. Se mentre esaltava il Battista qualcuno avesse chiesto a Gesù: E Giuseppe di Nazareth dove lo metti?, avrebbe risposto: Giuseppe? Quello è un "supersanto", un "fuoriserie".

Umilmente dico: Bisognerebbe riparare... Che cosa? L'assegnazione che la liturgia dà a questo santo straordinario... Una volta il 19 marzo era festa di precetto, in tutta la Chiesa universale. Poi, in Italia (quando ci prese la fregola di lavorare sodo e produrre, evitando scioperi), insieme ad altre feste, san Giuseppe decadde a feriale... 

Certamente, modesto qual è, non se 1'è presa; ma non deve avergli fatto piacere... Il Prefetto dei culti avrebbe dovuto dire ai politici italiani: No, San Giuseppe non si tocca... E troppo importante, non solo per la Chiesa di cui è patrono universale, ma anche come esemplare di umanità... Al tempo di Pio XII gli fu assegnato il 1 maggio: festa di San Giuseppe artigiano... Ma a rimorchio di una festa civile, sindacale... Siccome, anche civilmente, era solennità e giorno non lavorativo, molti andavano in chiesa a venerarlo. 

E mai possibile, azzardo a dire io, che questo santissimo e grandissimo uomo, anche per coloro che manovrano il calendario sacro, debba raggiungere il seggio che gli spetta alla chetichella, strisciando la spalla al muro? Uno che, tra l'altro, iniziò pacificamente la rivoluzione operaia ed ebbe nella sua bottega, come apprendista, Gesù? In un'epoca come la nostra nella quale la questione operaia è epicentro della vita politica e sociale? Quella bottega di Nazareth proprietà di Giuseppe; che quando il giovane apprendista, l'erede figlio del fabbro, ebbe imparato l'arte del legno, ne chiuse l'esercizio con nostalgia per mettersi a ricostruire l'uomo!

Uomo Giusto, lo definisce il vangelo; cioè di buon senso; la dote più abbondante tra gli uomini ‑ a giudicare dalla domanda ‑ afferma Cartesio nel discorso sul Metodo‑; e invece la più scarseggiante (giacché, grande richiesta di più salute, più quattrini, più successo; della merce del buon senso, non c'e richiesta, ritenendo tutti di averne a iosa). Uomo giusto con Dio e con gli uomini.


Sì, quei sogni, quei messaggi angelici... Ma il suo fiuto politico, le sue tempestive intuizioni che gli permettevano di avvertire in anticipo le mosse violente di un Erode geloso di potere; e beffarlo, mettendo in salvo nottetempo il Bambino con la fuga in Egitto! Giuseppe il profugo, potremmo dirlo nel dramma di attualità, invocandone l'aiuto in questi giorni di insicurezza, di scompiglio, di mobilità territoriale: giorni di fuggiaschi...

Carlo Cremona

Breve pausa di silenzio
Canto

Breve riflessione del celebrante

Preghiamo insieme
Celebrante: Il silenzio con cui Giuseppe si propose nella sua vita pubblica e con il quale egli servì è lo stesso silenzio con cui ora Cristo Eucarestia serve ed edifica la comunità ecclesiale nella persona di ciascuno di noi. Un silenzio di umiltà e di sottomissione quale anche lo stresso Signore volle rivestire. Preghiamo perché tali caratteristiche di virtù possano prendere parte anche della nostra vita, ai fini di un rinnovamento qualitativo di noi stessi e dell’intera società
Preghiamo insieme e diciamo: Per intercessione di San Giuseppe padre putativo, ascoltaci o Padre nostro

· Perché sappiamo apprendere alla scuola di san Giuseppe la virtù nobile dell’umiltà e della sottomissione, preghiamo
· Perché ci disponiamo al silenzio e alla riflessione per accogliere benevolmente la Parola di Dio che interpella i nostri cuori, preghiamo

· Per la nostra vita quotidiana: affinché San Giuseppe rafforzi la nostra pazienza e la calma nel gestire problemi e situazioni, preghiamo

· Per il ruolo della paternità nelle nostre famiglie: perché tutti i padri di famiglia esercitino con sollecitudine, zelo e convinzione il difficile compito di guida dei loro figli, preghiamo.

· Per i genitori in difficoltà e per le famiglie divise e gravate da vicissitudini gravose: perché intercedendo San Giuseppe trovino nel Signore il lume e l’orientamento per la soluzione dei loro problemi, preghiamo.  
Il celebrante raccoglie fra le mani il Santissimo e si pone di fronte all’altare. Ciascuno dei presenti, osservando minuziosamente il silenzio, si reca di fronte ad Esso, vi sosta per alcuni istanti e torna al suo posto. In questo frattempo anche all’interno della chiesa si osserva lo stesso silenzio raccolto, omettendo i canti ed evitando per quanto possibile qualsiasi rumore esterno.
Celebrante: Nello spirito dell’umiltà comunicatoci dal Santo falegname, riconosciamoci tutti piccoli davanti a Dio e comunque suoi diletti figli, esternando tali sentimenti nella preghiera del Padre Nostro
Canto del Padre Nostro
Celebrante: Preghiamo: Custodiscici sempre o Signore mentre ci  raccogli continuamente attorno alla mensa  del pane di vita nel ricordo gioioso di san Giuseppe e custodisci in noi i doni del tuo amore di Padre. Per Cristo nostro Signore.
Benedizione e canto finale di reposizione
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